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Teggia di Mezzo, Averara (foto di Aramis Egman)



Diario di un progetto “visibile”

“Tutto prese più rigidamente il tono dell’alta montagna, sen-
za però generare alcun tipo di spavento poiché andare in 
montagna è come tornare a casa. Tutte le strane cose in 
cui ci imbattiamo in queste terre selvagge sono in un certo 
modo familiari e quando le guardiamo abbiamo un vago 
sentore di averle già viste prima”.

John Muir

Questo ultimo numero, di un anno difficile e di poche pro-
spettive, si apre con alcune riflessioni del nostro Presiden-
te al quale abbiamo ritenuto giusto far seguire la storia di 
un uomo che, proprio da una difficoltà di vita, sviluppò una 
visione profetica e lungimirante: John Muir. La sua storia è 
dedicata alla nostra Associazione, a chi ci sostiene e a tutti 
coloro che dopo l’esperienza Covid vogliono immaginare 
un diverso equilibrio tra l’uomo e il pianeta che lo ospita, 
proprio come quello vissuto e descritto da Diego Salvi, 
bergamasco, che ha  percorso uno dei trekking più famosi 
degli Stati Uniti; il John Muir Trail.
Tornando alle nostre attività, chiudiamo questo travagliato 
2020 con una buona notizia. Il progetto “Turris Sapientiae: 
Viaggio nel tempo”, sottoposto ad ottobre alla Comunità 
Montana Valle Brembana, ha ricevuto il sostegno economi-
co della stessa. Questa vicinanza è chiaramente un segnale 
indispensabile, oltre che di stimolo, per la nostra Associa-
zione che, tra grandi difficoltà, persegue il suo progetto.  



riflessioni per un anno che verrà

Dicembre 2020 Siamo giunti al termine di questo 2020 che ha 
messo a dura prova tutti noi esseri umani in ogni 
angolo del mondo. Ma se l’anno, inteso come 
spazio temporale, si chiude tra poco, di certo non 
finiranno pensieri, problemi, dubbi e, purtroppo 
per tanti, anche il ricordo del dolore provato.

Il 2020 è stato un anno di intense riflessioni. Durante il tem-
po trascorso tra le mura di casa, per molti interminabile, ci 
siamo resi conto infatti che questa pandemia ci costringeva 
a cambiare il nostro stile di vita. La mancanza dei normali 
contatti tra noi, il poter frequentare amici e parenti, condizio-
ne per noi fondamentale, ha evidenziato il valore ma anche 
le difficoltà che la solitudine e la distanza comporta. Anche 
se la tecnologia ci ha aiutato, diventando mai come prima 
strumento quotidiano e fondamentale nelle relazioni, abbia-
mo imparato che il cambiamento quando arriva non si può 
ignorare, arriva e basta, bisogna conviverci e sapersi adattare, 
come nel caso della nostra cara montagna. è chiaro che stia 
cambiando, soprattutto diventa sempre più meta e luogo di 
interesse turistico, ma proprio per questo dobbiamo essere 
attenti nel difendere la sua magica naturalezza. La presenza 
turistica non può più essere infatti quella vissuta negli anni 
‘80, ma va pensata come occasione dinamica e sostenibile, 
e a noi che viviamo la montagna tutti i giorni, spetta il com-
pito di raccontare quello che c’è e che c’è stato, testimoni 



del rispetto e della cura che abbiamo verso questi luoghi. 
Non negoziabile è infatti il piacere avuto durante il lockdown 
nell’ascoltare i merli cantare le prime primavere sulla strada 
provinciale, nel vedere la volpe e un capriolo, una sera, scam-
biarsi sguardi increduli ai lati della strada o condividere la 
tranquillità di un cervo sul sagrato della chiesa di San Rocco. 
Queste immagini sono i miei Auguri per un anno sorpren-
dente per tutti, anche nella quotidiana semplicità.  
“La vita è come una camminata nel bosco d’autunno, tra i gi-
ganti silenziosi, ricco di colori, quei colori li raccolgo e li metto in 
tasca, so che nei momenti difficili mi basta mettere le mani in 
tasca e togliere un colore.”

Aramis Egman



Lezioni di vita selvaggia: John Muir

dicembre 2020 Il “nonno” di Greta Thumberg si chiama John 
Muir ed è vissuto 150 anni prima di lei, in un altro 
continente, gli Stati Uniti d’America. Scopriamo 
chi è in questo articolo di Maria Luisa Colledani.

Nelle foto ottocentesche che lo ritraggono con la lun-
ga barba bianca sembra appena uscito dalla foresta, nei 
suoi scritti la meraviglia per montagne è cristallina e i 
timori per gli sgambetti dell’uomo alla natura un grido 
di dolore. Per questo può essere considerato il primo 
ambientalista della storia. Un rivoluzionario silenzioso e 
potente, un influencer prima dei social, troppo spesso 
dimenticato forse perché non ha avuto un grande libro 
o un grande film, stile “Into the wild” a celebrarne le ma-
gnifiche sorti fino a farlo diventare patrimonio di tutti. 
John Muir nasce in Scozia nel 1838, ma una decina di 
anni dopo si trasferisce nel Wisconsin dove il padre ha 
acquistato 65 ettari di lande incontaminate. 
Non ha più tempo per studiare e la terra stessa diventa 
maestra di vita: “La natura stessa si riversava in noi - scri-
veva nel suo diario -, insegnandoci e persuadendoci con 
le sue meravigliose lezioni. Qui, senza saperlo, eravamo a 
scuola; ogni lezione selvaggia era una lezione d’amore, una 

John Muir in una foto d’archivio





lezione che ci incantava con il suo fascino e senza prevarica-
zioni”. Muir cresce da autodidatta, si appassiona alle “Vite 
parallele” di Plutarco, si iscrive all’università ma la guerra 
civile rivoluziona la sua vita. Lavora in una falegnameria, 
poi in una fabbrica che produce carrozze. Fa l’imprendi-
tore ma un infortunio sul lavoro quasi lo rende cieco e 
così “ho detto addio a tutte le invenzioni meccaniche”. Nel 
1867 nasce il John Muir che negli USA, e non solo, è un 
totem della natura, un profeta laico della bellezza selvag-
gia, il miglior insegnante della University of  Wilderness. 
Per il resto della sua vita ha camminato, vagabondato, 
osservato, studiato. Ha scritto decine e decine di pagi-
ne sui giornali e in libri, quali “La mia prima estate nella 
Sierra”, diventati Bibbie del vivere lento, dell’immersione 
totalizzante nella natura, atomo con atomo, vita con vita. 
(…) Il suo amore per gli spazi larghi è l’unica bussola: 
“passeggia per un’intera estate se puoi - invita ognuno di 
noi - il tempo non sarà rubato alla somma della vita. Invece 
di accorciare la vita, la allungherà di certo e ti renderà dav-
vero immortale”. Lui è diventato immortale per l’opera 
di osservazione e salvaguardia che ha compiuto soprat-
tutto nella Yosemite Valley, situata nella parte occidentale 
della Sierra Nevada in California. 
Viaggia senza sosta, dall’Alaska all’India, dall’Egitto all’Au-
stralia, studia e osserva piante e animali ma capisce che 
senza il traino della politica nulla cambierà. Nel 1892 fon-

John Muir con Theodore Roosvelt, 1903





da il Sierra Club, una delle prime organizzazioni per la 
tutela ambientale; nel 1903 fa un viaggio con il presiden-
te Theodore Roosvelt attraverso gli orizzonti americani. 
È finito il mito della frontiera, è il momento dei grandi 
parchi nazionali di cui Muir è considerato il padre, aven-
do sostenuto presso il Congresso USA la nascita dello 
Yosemite Park e del Sequoia Park. In quelle terre migliaia 
di persone, ogni anno, ancor’oggi, si sfiancano di fatica e 
meraviglia lungo il John Muir Trail, lo storico cammino ca-
liforniano di 340 km che parte dalla Yosemite Valley per 
raggiungere la vetta del monte Whitney, passando per il 
Kings Canyon e per il Sequoia National Park. 
È la Route 66 della natura, un percorso di formazione, 
un moderno pellegrinaggio alla ricerca di sé, senza di-
menticare che “l’uomo ha la presunzione che il mondo sia 
stato fatto apposta per gli usi dell’uomo, ma ogni animale, 
ogni pianta e ogni cristallo controverte tale dogma” e che 
“l’universo sarebbe incompleto senza l’uomo, ma sarebbe 
incompleto anche privo della più microscopica creatura che 
vive al di là della nostra vita e della conoscenza presun-
tuosa” (…) Quel che serve non è cieca opposizione al 
progresso ma opposizione a un progresso cieco perché, 
ricorda Muir, quasi con toni profetici “tutti hanno bisogno 
della bellezza come del pane; luoghi in cui potere giocare e 
pregare, dove la natura possa guarire e rinvigorire il corpo 
come l’anima”.

Maria Luisa Colledani





John Muir Trail: California dreaming

dicembre 2020 Il John Muir Trail è uno dei più famosi trekking 
degli USA. Diego Salvi, bergamasco, racconta 
le 21 tappe ed i quasi 350 km percorsi a 
piedi nella catena montuosa della Sierra Ne-
vada (California) attraverso gli splendidi parchi 
nazionali di Yosemite, Kings Canyon e Sequoia.

[....] L’esperienza di percorrerlo, dalla Yosemite Valley fino alla 
cima del Mount Whitney a 4.421 mt, è innanzitutto un eser-
cizio di autosufficienza, il misurarsi con la propria capacità di 
essere autonomo per tutta la durata del tracciato.
Ritorna con forza la percezione dell’importanza dell’essenzia-
lità nelle esigenze primarie dell’uomo: mangiare, bere, dormi-
re, ripararsi, affrontare le eventuali emergenze, e la capacità di 
calibrare le proprie forze in funzione del loro appagamento. 
Giovani e meno giovani, da soli, in coppia o in gruppo, chi 
ne fa solo un pezzo e chi lo conclude, quando ci si incrocia 
camminando, ci si ferma, ci si saluta, si lascia passare l’altro, ed 
è sempre un’occasione di incontro per conoscersi: da dove 
vieni, dove vai, dove hai accampato, hai bisogno di qualcosa? 
E poi la sera ci si ritrova, si pesca qualche trota per integrare 
la dieta, ci si accampa, si accende il fuoco, si prepara la cena, 
si filtra l’acqua, si ascoltano i rumori del bosco, si guardano le 
infinite stelle, si ascolta il profondo silenzio. È un percorso che 
viene proposto in 21 tappe giornaliere, a cui qualcuno aggiun-
ge 2-3 giorni di riposo e di contemplazione; le guide e i car-



telli non riportano mai gli orari di percorrenza ma la oggettiva 
distanza in miglia, anche a sottolineare la considerazione del 
fatto che, lo si faccia in 12 giorni come noi o in 3 settimane, 
l’importante non è arrivare presto ma concedersi il tempo 
sufficiente per assaporare pienamente un’esperienza di totale 
immersione nella natura “allo stato naturale”. Ma non spaven-
tatevi: il JMT non è un percorso difficile. Il signor John Muir, 
scozzese di fine ottocento, ingegnere, naturalista e scrittore, 
ideatore di questo tracciato, aveva una visione della natura 
selvaggia allo stato puro, senza animali domestici - ideale che 
portò alla costituzione di diversi parchi nazionali statunitensi 
- ma non per questo inaccessibile [....]. 

Diego Salvi

(foto National Geographic)



Finanziato il progetto “Turris Sapietiae”

DICEMBRE 2020 Chiudiamo l’anno con una buona notizia. 
Anche quest’anno l’Associazione ha ottenuto 
dalla Comunità Montana Valle Brembana un 
contributo per un progetto culturale riguar-
dante la storia della Valle Averara. 

Oggetto: 
Bando per la concessione di contributi a sostegno di 
Enti/Associazioni per iniziative formative o interventi 
di carattere culturale. 

Con la presente abbiamo il piacere di comunicare che la 
Giunta Esecutiva con propria deliberazione n. 3/38 del 
17.11.2020, ha approvato la graduatoria definitiva del 
bando in oggetto, con l’assegnazione di un contributo 
pari ad € 1.293,10, finalizzato al cofinanziamento del 
progetto presentato da Codesta Spett.le Associazione/
Ente, per una spesa prevista di € 2.400,00.
Nell’esprimere apprezzamento per le importanti attivi-
tà promosse dalle varie Associazioni operanti in ambito 
culturale, con l’auspicio che l’iniziativa proposta possa 
trovare il meritato riscontro, cogliamo l’occasione per 
porgere i nostri più cordiali saluti.

L’Assessore allo Sport                                Il Presidente
     Andrea Paleni                                   Jonathan Lobati





Associazione Castanicoltori Averara - Piazza della Vittoria, 1 - 24010 Averara (Bg)


